ALLEGATO N.2

Scaletta per progettare un messaggio di prevenzione

Per la progettazione di un messaggio di prevenzione, è utile partire dai presupposti di base delle leggi della comunicazione, utilizzando uno schema di riferimento che prende le mosse, adattandola, dalla famosa Legge delle 5 W, elaborata da Lasswell nel 1948:

· Who

Chi produce il messaggio: i promotori della comunicazione

· What

Che cosa e come comunico: il contenuto e lo stile del messaggio

· Whom

A chi lo comunico: il target a cui rivolgersi

· Where

Dove lo comunico: il medium utilizzabile e i canali di diffusione

· What Effects
Perché lo comunico: gli obiettivi che ci si propone

· When

Quando e quanto lo comunico: la frequenza del messaggio

Per tradurre in operatività tali indicazioni è necessario approfondire ciascuno di questi punti, scegliendo l'opzione che interessa maggiormente, e considerare anche i livelli di fattibilità concreta:

· Ho gli strumenti?

· Ho le competenze o so a chi rivolgermi per un supporto?

· Ho il tempo necessario?

· Ho i contatti per una distribuzione efficace del messaggio?

Queste domande non devono frustrare le potenzialità del progetto o far rinunciare all'impresa, ma piuttosto devono permettere di relazionare il piano dei desideri con quello delle possibilità, in modo da saper valutare meglio l'efficacia del messaggio stesso anche in relazione alle effettive possibilità che ho. Per fare un esempio banale, se non ho la possibilità di raggiungere milioni di persone, posso cercare di mantenere certe caratteristiche del messaggio puntando ad attivare l'attenzione su un territorio ben preciso, o presso una fascia d'utenza scelta.

Ecco una scaletta di base, da integrare e modificare, con i punti di cui tenere conto nel processo di realizzazione del prodotto finale:

1) Chi produce il messaggio: i promotori della comunicazione

· Che ruolo assumo come comunicatore: formale o informale, istituzionale o alla pari, interno o esterno alla comunità di riferimento

· Che tipo di identità faccio prevalere: anagrafica, di genere, di ruolo (vedi sopra), legata al gruppo, alla famiglia, alla scuola, ad agenzie educative o sociali presenti sul territorio 

· Esprimo chiaramente il soggetto che comunica o punto all’impersonalità

2) Che cosa e come comunico: il contenuto e lo stile del messaggio

· Il tema, o i temi, forti sui cui strutturare il messaggio (ricordando che un messaggio chiaro si incentra su un concetto chiave, immediatamente riconoscibile dal fruitore) 

· Lo stile da utilizzare: informativo, provocatorio, scientifico, ecc.

· Faccio prevalere il testo o le immagini?

· Uso i colori (vivaci o smorti?) o il bianco e nero (contrastato o morbido?)

· Il sonoro (nel caso dell'audiovisivo) deve avere un ruolo dominante oppure di semplice accompagnamento (testi parlati, musiche…)?

· Il genere narrativo: realistico, grottesco, drammatico, horror, comico…? 

3) A chi lo comunico: il target a cui rivolgersi

· Un target ampio o uno mirato?

· Lo seleziono per fasce d'età, culturali, etniche, di genere sessuale, per appartenenze ideologiche, per territorio, per categorie professionali?

· Mi rivolgo a persone già sensibilizzate sul tema che scelgo o a chi non sa nulla?

· Mi rivolgo a singoli, a gruppi non strutturati, ad associazioni formalizzate, alle istituzioni? 

4) Dove lo comunico: il medium utilizzabile e i canali di diffusione

· Uso un mezzo di diffusione molto ampia oppure uno più mirato?

· Preferisco strumenti audiovisivi o la carta stampata?

· Scelgo luoghi (siano essi fisici o comunicativi: ad ex. la strada o un canale radio) di larga frequentazione o "luoghi di tendenza"?

5) Quando e quanto lo comunico: la frequenza del messaggio

· Creo un evento forte o scelgo la ripetizione continua?

· Scelgo certe fasce orarie, certi momenti della settimana, certe ricorrenze riconosciute oppure lo propongo "a caso", quando capita?

6) Perché lo comunico: gli obiettivi che ci si propone

· Voglio sensibilizzare, informare, provocare, stimolare dibattito, dare riferimenti, invitare a pensare…..?

· Voglio far emergere la mia visione del mondo oppure invitare a pensare in un altro modo a certi temi?

· Voglio attirare attenzione sul tema, su di me, su delle risorse che esistono e forse non si conoscono?

· Voglio raccogliere consenso o creare antagonismo?

· Voglio stimolare delle azioni (raccolta fondi, creazione di gruppi di lavoro, istituzione di laboratori….) o solo informare?

Ovviamente, sono solo degli spunti, che vanno adeguati a seconda delle scelte fatte. In questo senso, alcune opzioni dovrebbero decadere a favore di altre. Ciò non significa che alcune alternative proposte non possano in realtà rivelarsi complementari e che voci in apparenza eterogenee diventino poi coerenti, in fase di progettazione.

